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Servizio sanitario 
Questo è l'iniquo 
caos dei 
versamenti Inps 

SI discute sulla legge finanziarla, 
sulle modifiche dell'Irpef. sul tagli 
alla spesa sanitaria pubblica, sulla 
riforma delle pensioni e non si par' 
la del finanziamento del servizio 
sanitario nazionale, benché I criteri 
attuali di tale finanziamento costi­
tuiscano un campionario di iniqui­
tà. Ne elenco solo alcune. 

Non è molto chiara la situazione 
di coloro che hanno soltanto un 
reddito non lavorativo (dividenti 
azionari, titoli di Stato, rendite Im­
mobiliari) ma pare che debbano 
pagare II 5,5 per cento della quota 
Irpef. Chi ha un reddito misto, in 
parte lavorativo e In parte non la­
vorati vo, paga solo per II reddi to la­
vorativo: per Il reddito non lavora­
tivo non paga nulla. Sul reddito la­
vorativo si paga In base a criteri 
diversi, secondo 11 tipo di attività. 
Se si tratta di un lavoro llbero-pro-
fesslonale senza obbligo di Iscrizio­
ne a un albo, pare si debba pagare 11 
5 per cento della quota Irpef. Se si 
tratta di un lavoro dipendente si 
paga con criterio proporzionale ri­
spetto al reddito. Se si tratta di un 
lavoro Ubero-professionale con ob­
bligo di Iscrizione a un albo si paga 
con criterio regressivo rispetto al 

reddito: sembra Incredibile, eppure 
è così. Infatti, sul redditi del 1983, 
per esemplo, un medico neolaurea­
to che abbia guadagnato un milio­
ne deve pagare la quota fissa di L. 
351.000 più II 4 per cento del reddi­
to, per un totale di L. 391.000 che 
costituiscono 11 39,1 per cento del 
reddito; Invece un medico che ab­
bia guadagnato venti milioni, poi­
ché paga un'uguale quota fissa e 
un'uguale percentuale, si trova a 
dover pagare L. 1.151.000, che costi­
tuiscono Il 5,75 per cento del reddi­
to. Le pensioni di anzianità pagate 
dall'Inpssono comprensive dell'as­
sistenza sanitaria; le altre no. 

SI possono percepire due redditi 
lavorativi distinti, e in tal caso si 
creano situazioni diverse. Un lavo­
ratore dipendente che compia un 
lavoro Ubero-professionale senza 
obbligo di Iscrizione all'albo, paga 
solo come lavoratore dipendente. 
Per esemplo, un insegnante che 
faccia delle traduzioni paga solo 
come Insegnante, quindi propor­
zionalmente al proprio reddito di 
Insegnante. Se si tratta di un medi­
co Ubero professionista che fa tra­
duzioni, paga solo come medico, 
cioè regressivamente rispetto al 

reddito di medico. Se si percepisce 
un reddito di lavoratore dipenden­
te e un reddito di lavoro Ubero-pro­
fessionale con obbligo di Iscrizione 
all'albo, si paga due volte con crite­
ri diversi. Un medico ospedaliero 
che faccia anche lavoro llbero-pro-
fesslonale paga una volta come di­
pendente, proporzionalmente allo 
stipendio, e una volta regressiva­
mente sul reddito llbero-professlo-
naie. 

Un pensionato Inps che faccia il 
consulente non paga niente, anche 
se percepisce trenta milioni di pen­
sione; paga, Invece, se ha un nego-
zietto e se la pensione e 11 negozlet-
to, Insieme, gli danno un reddito di 
venti milioni. Da notare che chi 
percepisce una pensione Inps di 
trenta milioni è con molte probabi­
lità un dirigente, le cui consulenze 
sono presumibilmente assai ben 
pagate, e 11 suo reddito da consu­
lente può essere anche superiore 
all'ammontare della pensione. 

Quelle che ho elencato sono sol­
tanto alcune fra le Incongruità e 
Iniquità che caratterizzano il fi­
nanziamento del servizio sanitario 
nazionale, e già dipingono un qua­
dro che sembra folle. A chi se non a 
un folle verrebbe In mente di orga­
nizzare un sistema di finanziamen­
to così complicato, e assurdamente 
diversificato? 

Il fatto è che questo sistema di 
finanziamento non è *venuto In 
mente* a nessuno, ma si è creato 
per così dire «da sé; per la giustap­
posizione di situazioni diverse, sto­
ricamente sedimentate, alle quali 
solo In alcuni casi si è apportata 
qualche modifica con l'Istituzione 
del servizio: ma In maniera episodi­
ca, senza una visione globale. Le 
varie categorie che fruivano di pre­
stazioni previdenziali sanitarie pri­
ma del 1978 sono confluite nel ser­
vizio portando con sé le modalità 
contributive tradizionali, che era­
no diverse per ciascuna categoria. 
Le categorie che in precedenza non 

fruivano di prestazioni sanitarie 
previdenziali, o perché non aveva­
no redditi lavorativi o perché I loro 
redditi lavorativi provenivano da 
professioni che non applicavano 
t'obbligo di Iscrizione all'albo, ven­
nero gra va te del 5,5 per cen to della 
quota Irpef. 

Il risultato di questa accozzaglia 
caotica di mvecchlo» e di *nuovo>, al 
di fuori di qualunque logica d'In­
sieme, è che: 

— alcuni redditi sono assogget­
tati a un prelievo proporzionale al­
la quota Irpef; e sono 1 redditi non 
lavorativi, e quelli da professioni 
senza obbligo di Iscrizione a un al­
bo, quando non vi sono redditi la­
vorativi; 

— alcuni redditi sono esonerati 
da qualsiasi prelievo a favore del 
servizio sanitario, e sono le rendite 
patrimoniali e I redditi da profes­
sioni senza albo, se chi II percepisce 
ha anche un reddito lavorativo o 
pensionistico; sono esonerate le 
pensioni, anche se 11 pensionato ha 
Inoltre una rendita patrimoniale 
e/o un reddito da professione senza 
albo, purché abbia lavorato alle di­
pendenze di privati: Invece II pen­
sionato paga se ha lavorato per lo 
Stato; 

— alcuni redditi lavorativi sono 
sottoposti a prelievo proporzionale 
(lavoro dipendente); 

— altri redditi lavorativi sono 
sottoposti a prelievo regressivo. 

Il caos è tale che, mentre la pre­
stazione è uguale per tutti, il versa­
mento corrispettivo — nei casi con­
siderati — può essere o progressivo 
oppure proporzionale al reddito, 
oppure regressivo rispetto al reddi­
to, oppure progressivo rispetto al 
numero delle fonti di reddito lavo­
rativo: a parità di reddito lavorati­
vo globale, chi lo percepisce da due 
o tre fonti paga di più di chi lo per­
cepisce da una fonte sola, mentre a 
parità di reddito globale una parte 
del reddito può essere, secondo I ca­
si, esonerata. Certe volte è assog­
gettato a prelievo il cittadino, certe 

volte lo è II reddito. Non viene «ma/» 
seguito l'unico criterio giusto, cioè 
la progressività rispetto al reddito 
globale. E non sono state qui prese 
In esame per motivi di spazio le si­
tuazioni del commercianti, artigia­
ni, coltivatori diretti, e quelle delle 
famiglie in cui più di un compo­
nente percepisce reddito da una o 
più fonti. 

Fare ordine e giustizia In questo 
Iniquo pasticcio sarebbe semplicis­
simo: se 11 totale della spesa sanita­
ria dell'anno scorso è stato l'x per 
cento del gettito Irpef, basterebbe 
far pagare quest'anno a ciascun 
contribuente Irpef un'addizionale 
dell'x per cento. Questa soluzione 
sarebbe oltretutto logica: si viene 
curati non In quanto lavoratori di­
pendenti oppure autonomi, o cas­
sintegrati o pensionati o latifondi­
sti, ma semplicemente In quanto 
cittadini, e quindi le cure vanno pa­
gate con le tasse, senza *tlckeU di 
nessun genere. 

Due sole categorie rimarrebbero 
nella situazione attuale: quella che 
vive solo di rendita, e quella che vi­
ve solo di diritti d'autore, o di pro­
fessioni che non richiedono iscri­
zione a un albo. In tutte le altre 
categorie ci sarebbero solo del casi 
Individuali: alcuni soggetti ci ri­
metterebbero, altri ci guadagne­
rebbero, e magari nella stessa fa­
miglia, ma la somma del guadagni 
sarebbe uguale alla somma delle 
perdite. 

E, se tutti sapessero di pagare se­
condo logica, cioè In relazione al 
reddito percepito anziché In rela­
zione al fatto di avere bisogno di un 
farmaco in più o di una radiografia 
In più, assai minori sarebbero le 
spinte alla ^privatizzazione della 
medicina. Se si vuole difendere la 
medicina pubblica dagli attacchi e 
dal deterioramento, la prima cosa 
da fare è mettere ordine e logica nel 
modo di finanziarla. 

Laura Conti 

UN FATTO // paese latinoamericano sceglie la psichiatria d'avanguardia 
Seminarlo all'università 

di Roma. Marie Langer, psi­
chiatra e psicoterapeuta 
messicana, parla della sua 
esperienza di formazione dei 
quadri in Nicaragua. Ne 
emerge una testimonianza 
Interessante sulla naturalez­
za con cui un discorso mo­
derno di salute mentale si in­
serisce in una rivoluzione 
democratica del costume e 
della organizzazione sociale. 

Si parte, com'è ovvio, dalla 
psichiatria del tempi di So-
moza. Un ospedale psichia­
trico a Managua, centrato 
sul funzionamento dell'uni­
co elettrochoc, dispensari di 
psicofarmaci nelle province. 
Psichiatria da Terzo mondo 
nata all'interno di una orga­
nizzazione sanitaria debole e 
violenta (scossero 11 mondo. 
In quegli.anni, le notizie sul 
traffico di sangue per trasfu­
sione verso l'America e l'uc­
cisione del giornalista che 
aveva avuto 11 coraggio di 
parlarne): dedicata ai poveri 
(1 ricchi andavano a Miami o 
a Houston), diretta da psi­
chiatri con una formazione 
medica molto approssimati­
va, centrata su strategie di 
emarginazione e di custodia 
del diverso. 

Sconfitto Somoza, partiti I 
medici (più di un terzo dei 
1400 attivi allora in Nicara­
gua), non fu per niente facile 
riordinare le idee. In una fa­
se caratterizzata dal tentati­
vo di affermare il diritto alla 
salute di tutti costruendo 
strutture all'altezza del tem­
pi, i sandlnlstl si interroga­
rono a lungo sui programmi 
da sviluppare nel settore del­
la psichiatria. 

Riorganizzare l'unico 
ospedale? Costruirne degli 
altri? Spingevano in tal sen­
so i consulenti cubani. Si era 
orientato così, dopo un viag­
gio In Rdt, Ortlz, responsabi­
le dell'assistenza psichiatri­
ca. E prevalse presto, però, 
dopo un incontro tra lo stes­
so Ortiz con le idee di Franco 
Basaglia a Trieste, l'ipotesi 
di lavorare sulla utilizzazio­
ne delle risorse terapeutiche 
di una comunità percorsa da 
un grande slancio di cam­
biamento. Si parlò allora di 
superamento del manico­
mio, di servizi aperti sul ter­
ritorio, mettendo In opera un 
esperimento straordinario: 
quello di un paese che tenta 
di organizzare tutta l'assi­
stenza psichiatrica su con­
cetti di ordine psicologico e 
sociale, spostando l'ottica 
dei servizi dal problemi della 
cura a quelli della prevenzio­
ne e ribaltando per questa 
via la logica medico-neuro­
logica che ha presieduto allo 
sviluppo dei servizi psichia­
trici In tutto 11 mondo. Negli 
Stati Uniti come In Unione 
Sovietica e da noi, dove la ri­
voluzione basagliana conti­
nua a fare I conti con forza e 
potere delle strutture preesi­
stenti. 

Il quadro che emerge dal 
racconto di questa prima fa­
se di lavoro è Interessante 
soprattutto per la varietà, la 
semplicità e la sostanziale 
omogeneità delle iniziative. 
Nelle università, testimonia 
la Langer, la formazione del 
medico viene costantemente 
ricondotta, con l'ausilio di 
concetti di ordine psicologi­
co, all'atto della cura, alla re­
lazione medico-paziente, al-
l'utlllzzazlone accorta delle 
risorse familiari e sociali. 
Nel consultori e negli ospe­
dali, Il rapporto madre-bam­
bino e 11 rapporto tra servizi 
e famiglie diventano oggetto 
di una riflessione privilegia­
ta per gli operatori (un esem-

Basaglia 

Il «Centro de atenciòn psicosocial» di Ciudad Sandino, nella regione di Managua, che porta avanti un programma di reinserimen­
to sociale. Nel tondo, un'ospite impegnata in un'attività di recupero. (Foto di Giampiero Cesaceli) 

pio per tutti, la decisione di 
non lasciare solo senza la 
madre II bambino ricoverato 
in ospedale, una decisione 
che non è stata ancora presa 
seriamente in un paese come 
11 nostro). Nei servizi psichia­
trici propriamente detti, in­
fine, la formazione comune 
del personale sottolinea il 
carattere interdisciplinare 
dell'intervento e sposta vigo­
rosamente l'attenzione sulla 
necessità di salvare prima di 
tutto l'identità sociale di una 
persona che attraversa quel­
la che non è più considerata 
una malattia ma una fase di 
difficoltà della vita. 

Cruciale, In questa ottica, 
11 coinvolgimento della co­
munità e delle organizzazio­
ni di massa. Riprendendo 
un'idea di Franco Basaglia, 
operatori e dimessi dal ma­
nicomio sfidano a Ciudad 
Sandino, ottantamila abi­
tanti, 11 pregiudizio di chi ha 
paura della follia, sedendosi 
provocatoriamente tutti I 
giorni sul marciapiedi del 
centro e discutendo con chi 
si avvicina le soluzioni da 
dare al loro problemi. Nasce 
così, dal confronto, l'idea di 
un centro di assistenza psl-
cosoclale (Caps). luogo di ri­
ferimento per chi ha bisogno 
di aiuto nel suo progetto di 
reinserimento. Imitato pre­
sto in altre zone del paese fi­
no a diventare il cardine or­
ganizzativo della nuova assi­
stenza. Un luogo In cui ci si 
riunisce al mattino parlando 
di sé e del propri problemi 
(•la tua vita e importante, ol­
tre 11 circuito assistenziale»). 
leggendo Insieme 11 giornale 
(•anche tu fai parte di un'or­
ganizzazione sociale di cui 

devi occuparti»)- Un luogo in 
cui ci si cura partecipando a 
gruppi psicologici e di psico­
motricità («esiste, va affron­
tata, una specificità del tuo 
bisogno di aiuto»). Un luogo, 
infine, in cui si lavora insie­
me, inseriti all'interno di un 
più ampio circuito produtti­
vo («anche il tuo lavoro è ne­
cessario, come quello degli 
altri»). 

Ho riassunto fra virgolette 
i messaggi veicolati dal con­
testo in cui si svolge oggi 
l'assistenza psichiatrica in 
Nicaragua per una ragione 
precisa. È a livello di tali 
messaggi che si colloca oggi 
da parte dei ricercatori più 

sofisticati la chiave di lettu­
ra per una interpretazione 
corretta dei successi e degli 
insuccessi conseguiti in psi­
chiatria. È a livello di formu­
lazione e di composizione di 
tali messaggi che si gioca, 
dunque, la partita del recu­
pero o della distruzione di 
colui che chiede aluto ed è a 
questo livello che dovrebbe 
essere giudicato oggi un pro­
getto di assistenza psichia­
trica. Il che significa, detto 
In termini semplici, che l'e­
sperienza in corso oggi in Ni­
caragua può essere conside­
rata tranquillamente come 
un'esperienza di grande li­
vello dal punto di vista cul­

turale e scientifico, oltre che 
politico, e che ad essa molto 
più che alla psicofarmacolo­
gia e alla psicoanalisi do­
vrebbero guardare i giovani 
che vogliono occuparsi oggi 
di salute mentale. 

Qualcuno si stupirà forse 
di affermazioni di questo ge­
nere. Clima di entusiasmi la­
cerati da grandi paure su 
problemi assai più gravi di 
quelli del singolo, il clima 
odierno del Nicaragua non 
favorisce certo le forme tra­
dizionali di ricerca. Diffìcile 
dire con dei numeri, dunque, 
se i Caps sono più o meno 
efficaci dei centri che di­
spensano terapie biologiche. 

Superamento 
del 
manicomio e 
servizi sul 
territorio 
in una 
comunità 
percorsa 
da uno 
slancio di 
cambiamento 

Diffìcile non riflettere, tutta­
via, sulla possibilità già ve­
rificata nei Caps di liberare 
dai farmaci pazienti inutil­
mente curati per decenni nel 
chiuso dell'ospedale o sulla 
possibilità di affrontare par­
lando, in quella sede reale, il 
problema proposto dalle 
nuove crisi. Difficile non ri­
flettere sulla facilità con cui 
si fa a meno delle istituzioni 
psichiatriche più tradiziona­
li in un paese che cresce, dal 
punto di vista dell'istruzione 
e inevitabilmente della pres­
sione sui servizi sociali. È 
diffìcile non riflettere, anco­
ra, sulla convergenza straor­
dinaria che si sta verificando 
tra le attività portate avanti 
su un territorio da operatori 
motivati politicamente e i ri­
sultati della ricerca moderna 
sulle psicoterapie. Come nel 
caso di Maria, giovane che 
aveva creato scompiglio a 
Managua spogliandosi e di­
cendo cose sconnesse per la 
strada e che fu curata in un 
Caps ricostruendo l'iter fa­
miliare della sua crisi. Dalla 
morte del fratello in guerra 
alla disperazione della ma­
dre sola, lungo un percorso 
di sacrifici e di connivenze 
coscienti ed inconsce seguito 
per la prima volta scientifi­
camente da Freud e fonda­
mentale oggi nelle universi­
tà e nei centri di ricerca ame­
ricani ed europei. 

In modo analogo la pre­
venzione. Si dice in tutti i 
congressi Internazionali che 
una politica seria di educa­
zione sanitaria dovrebbe 
passare inevitabilmente at­
traverso una responsabiliz­
zazione dei singoli. Serve II 
Nicaragua però per proporre 
agli altri l'idea per cui un 
paese in via di sviluppo ha 
bisogno di informazione cor­
retta attraverso i consultori 
e non di interventi mutilanti 
(alludiamo, ad esempio, al 
contrasto tremendo tra l'in­
tervento sulle tube che ha re­
so sterili i due terzi delle 
donne di Puerto Rico negli 
Usa e l'attività dei consultori 
del Nicaragua). I risultati 
danno ragione sin da ora a 
chi ha fatto la scelta più dif­
fìcile e più coraggiosa. 

Seminario all'università. 
Studenti pochi, giornalisti 
nessuno. Penso al giornali di 
provincia in America, al Ni­
caragua dipinto come un co­
vo di sovversivi, pugnali fra i 
denti, occhi Iniettati di san­
gue. Penso ai problemi del­
l'informazione da noi e al­
trove. Penso al testo di una 
nuova Costituzione discusso 
oggi in Nicaragua e all'Idea 
di un socialismo capace di 
sviluppare i livelli di libertà 
dell'individuo. Penso alla 
forza delle Idee e al cammino 
che esse fanno comunque. 

Luigi Canoini 

LETTERE 
ALL' UNITA' 
«È un obiettivo diffìcile, 
non impossibile» 
Spettabile redazione, 

a quanti parlano di «utopia» a proposito dei 
nostri ideali, vorrei dire che non è affatto 
utopia l'idea che, per far coesistere il diritto 
di tutti ad usufruire di un minimo vitale con 
la scarsità delle risorse disponibili, si decida 
di non utilizzare più tali risorse per offrire 
delle comodità a qualcuno — anche se meri­
tevole — finché tutti non possano usufruire 
del detto minimo. 

Non si ha quindi diritto di ricorrere alla 
parola «utopia». 

Non si tratta infatti di accreditare bontà a 
individui o gruppi che ne sono privi — questa 
sarebbe utopia! — ma di colpirli alla radice 
affinché il potere del loro egoismo possa esse­
re neutralizzato. 

Né si tratta di sperare in un evento risoluti­
vo che in un colpo solo offra a tutti la giusti­
zia — questo sarebbe utopia! — ma di lavo­
rare minuto per minuto affinché il nostro pro­
getto possa cominciare ad essere realizzato. 

E un obiettivo difficile. Non impossibile. 
Per tutti coloro che vivono in un modo inde­
gno di esseri umani e per i tanti che non 
riescono a sopportare tale stato di cose, è 
sempre stata la meta cui pervenire. 

MICHELE C. 
(Torino) 

«Un sistema capitalista 
senza disoccupazione: 
questa sì che è utopia» 
Cara Unità, 

non sono d'accordo con le cose che sostiene 
Giolitti nella sua replica sul tema Pci-Psi 
(l'Unità, domenica 13 ottobre). O, perlome­
no, con una parte: concordo per esempio con 
il suo giudizio sul Psi attuale. Ciò che mi 
lascia perplesso è una certa leggerezza in giu­
dizi definitivi e spesso affrettati sul sociali­
smo reale. 

Saluto con viva soddisfazione il cammino 
percorso dal nostro partito per acquisire una 
totale indipendenza dall'Urss e sono per delle 
radicali riforme (soprattutto nel campo delle 
libertà individuali) che sollevino quel Paese 
dalle pastoie burocratiche, causa di sprechi e 
di inefficienze. Ma da qui a considerare nau­
fragate le esperienze socialiste c'è il mare. In 
settanta anni di vita quell'esperienza è riusci­
ta a risolvere problemi economici di fondo a 
cui il capitalismo in quattro secoli di storia 
non ha saputo dare risposte definitive: disoc­
cupazione, inflazione. 

Nei Paesi socialisti chi nasce sa che potrà 
lavorare, che avrà una casa e l'opportunità di 
una vita dignitosa; e che, se lo meriterà, potrà 
anche aspirare e ottenere di più. Probabil­
mente chi proviene da famiglie agiate non 
tiene nel giusto conto questi aspetti. 

Andrei poi cauto nell'esprimcrc come do­
gma di fede l'inequivocabile scelta occidenta­
le: è dall'Occidente che vengono le ultime più 
palesi violazioni del diritto internazionale; e 
non vedo perché, non avendolo fatto nel mo­
mento della sua massima potenzialità, do­
vremmo abbracciare in modo così incondizio­
nato l'Occidente oggi, nella sua massima cri­
si. 

Infine, è proprio impossibile pensare a un 
sistema capitalista senza disoccupazione: es­
sa non solo è funzionale, ma addirittura vitale 
per il modo di produzione capitalista, come 
ammettono ormai senza reticenze economisti 
del calibro di Thurow (Capire la macroeco­
nomia, Etas, pag. 414) non certo da annove­
rare tra i «rivoluzionari». Questa si che è 
un'utopia, non il socialismo reale. 

ELIO BONAZZI 
(Torino) 

Come se non avesse potuto 
saperlo prima della... festa 
Cara Unità, 

prima delle elezioni sono state promesse 20 
mila lire ai pensionati. E sono state assegna­
te. Oggi, a pochi mesi di distanza, a forza di 
tagliare nelle spese, gli sono stati tagliati i 
panni di dosso. Come se il governo non avesse 
potuto sapere prima che quei denari doveva­
no essere restituiti ad elezioni avvenute. Fini­
ta la festa... 

Una faccenda tutta da ridere se non fosse 
perché, trattandosi di poveri vecchi, è certa­
mente anche scria. 

MAURO GATTI 
(Modena) 

Dal buio del mito la ruggine 
tra il primo campionissimo e 
«le champion des champions» 
Carissima Unità, 

sabato 12 ottobre ti ho Ietto con interesse 
nella pagina sportiva. Ma quanta malinconia. 
dopo aver scorso l'articolo di presentazione 
del Giro di Lombardia ciclistico: i soliti di­
scorsi su Argentin. Saronni e Corti; il solito 
articoletto di una grossa firma (stavolta Mo-
ser, tanto buono da pronosticare perfino Sa­
ronni). E sempre i soliti discorsi ricordando i 
bei tempi di Banali e Coppi, come se nel 
ciclismo italiano non ci fossero stati che loro. 
Ma ceco che mi è capitato sotto gli occhi un 
altro articolo sul «Lombardia» dove con sod­
disfazione, e una ventata di ricordi, ho Ietto 
della «querelle» (si dice così?) fra Girardengo 
ed Henry Pelissicr. E mi sono detto: l'Unità 
finalmente si richiama a due assi del passato, 
venuti subito dopo Garrigoux. Ganna, Gerbi, 
Gaietti. Michelctto. ecc. Basta con l'inflazio­
ne Moscr-Saronni-Argentin-Visentini (tutti. 
in questo momento, acchiappasoldi e basta). 
E basta di propinarci i particolari (spesso bu­
giardi) dei famosi duelli Coppi e Banali. 

Veramente tra Girardengo — il campio­
nissimo! — e Pelissicr — le champion des 
champions — come lo chiamavano i francesi, 
c'era una ruggine che datava dal 1913, allor­
ché in un arrivo del «Lombardia», al «trotter» 
di Milano, una caduta provocata da un'auto­
mobile che invadeva la pista toglieva all'astro 
nascente Girardengo una sicura vittoria. Vin­
se invece Pelissicr, ripetendo l'exploit del 
1911. 

Nel 1919. dopo la prima guerra mondiale, 
Girardengo e I asso francese si ritrovarono 
ancora al Giro di Lombardia. Fu una giorna­
ta piovosa, fangosa, nebbiosa e nevosa: per la 
prima volta sul percorso veniva incluso l'anel­
lo Asso-Bellagio-Onno-Asso, ma già sul 
Brinzio Girardengo era un gigante e punì de­
cisamente il transalpino. Il primo «campio­
nissimo» giunse al traguardo con una decina 
di minuti di vantaggio su Agostoni, terzo Su-
ter. 

Ma di sfide tra Girardengo e Pelissier — 
prima di quella del I92S al Velodromo d'In­
verno di Parigi — ce n'erano state delle altre. 

Nel 1921 l'italiano aveva battuto il francese ' 
al Velodromo Sempione di Milano in tre prò- • 
ve (velocità, inseguimento, dietro tandem); e 
Girardengo, in coppia con Gremo, aveva an­
che battuto Pelissicr, in coppia col fratello 
Francis, in una «100 km» a cronometro. Per 
la verità, assente Girardengo, Pelissicr ripor­
tò nel 1920 la terza vittoria nel «Lombardia». 
Girardengo replicò nel 1921, e nel 1922 colse , 
il suo terzo successo nella classica ciclistica di 
chiusura. 

Ringrazio Dario Ceccarelli per avermi ri­
cordato i tempi di Gerbi e di Faber. Rodoni è 
morto (pace sia alla sua anima). Di Omini, 
Torriani e Saronni non me ne frega niente. 

PIERO BRAMBILLA 
(Milano) 

Una brutta figura 
nel confronto 
con i lavoratori australiani 
Cara Unità, 

si è appreso che la data del Gran Premio 
automobilistico sudafricano è stata anticipa­
ta al 20 ottobre perché, rispettando il calen­
dario originale, le automobili da corsa avreb­
bero dovuto essere spedite direttamente dal­
l'Australia al Sudafrica, e gli organizzatori 
sapevano che i lavoratori degli aeroporti au­
straliani si sarebbero rifiutati di effettuare il 
carico. 

Allora domando: i lavoratori degli aeropor­
ti italiani, che figura hanno fatto al confron­
to? Dove è finita la solidarietà con gli oppres­
si, contro gli oppressori? 

ENRICO SPERONI 
(Milano) 

Escluso 
dalla legge per gli esclusi 
Cari compagni, 

il 7 ottobre scorso il TG 2 delle ore 19.45 
ha parlato del libro scritto da Gianni Gran-
zotto sulla guerra d'Albania 1940-41 e ha 
fatto vedere le montagne, le vallate, il fiume e 
il ponte sul fiume dove i soldati italiani com­
batterono contro i soldati greci. 

Fra questi soldati italiani che combattero­
no c'ero anch'io, e guardando a quelle monta­
gne e a quelle vallate mi cadevano le lagrime 
dagli occhi; ma nello stesso tempo mi si riem­
piva il corpo di rabbia pensando che io sono 
stato escluso dalle 15 mila lire al mese con­
cesse a quegli ex combattenti che erano stati 
a loro volta esclusi dalla legge 336. Questo 
perché io sono andato, per mia disgrazia, in 
pensione d'invalidità nel 1967; e questa nuo­
va legge dà quel diritto solo agli ex combat­
tenti che sono andati in pensione dal 7 marzo 
1968 in avanti. Come sarebbe bello se Gran-
zotto, o la televisione, parlassero anche di 
questa ingiustizia... 

LUIGI BONANDIN 
(Lavcno M. - Varese) 

Visentini, Martinazzoli, 
la Costituzione dice... 
Cara Unità, 

il ministro delle Finanze, per rendere più 
efficienti le Commissioni tributarie, ha pre­
sentato un disegno di legge per l'istituzione 
del ruolo del personale delle segreterie delle 
Commissioni stesse. 

Si tratta di una iniziativa apprezzabile (so­
lo però per le finalità che con essa si vorrebbe­
ro conseguire) ma che, sotto l'aspetto giuridi­
co, non può non essere oggetto di critica. 

L'art. 110 della Costituzione stabilisce, in­
fatti, che (ferme le competenze del Consiglio 
superiore della Magistratura) «spettano ai 
ministro della Giustizia l'organizzazione e il 
funzionamento dei servizi relativi alla giusti­
zia» (a tutta la giustizia) e non vi è alcun 
dubbio che l'attività delle segreterie delle 
Commissioni tributarie e del personale ad es­
se addetto costituisce un servizio relativo al­
l'amministrazione della giustizia in materia 
tributaria. 

Perché il ministro delle Finanze continua 
ad occuparsi — e il ministro della Giustizia a 
non occuparsi — dell'organizzazione e del 
funzionamento dei servizi relativi alla giusti­
zia tributaria, anche ora che alle Commissio­
ni tributarie è pacificamente riconosciuta na­
tura giurisdizionale? 

Sulle norme concernenti le segreterie degli 
Organi del Contenzioso tributario alcune 
Commissioni tributarie hanno già sollevato 
seri dubbi di legittimità costituzionale, non 
solo per una presunta violazione del citato 
art. 110 ma anche sotto il profilo dell'indi­
pendenza del giudice, in quanto il personale 
delle segreterie è dipendente dell'Ammini­
strazione finanziaria (pane in causa nel pro­
cesso tributario). 

Che cosa pensano i deputati e i senatori dì 
questa questione? Perché non invitano il mi­
nistro delle Finanze e il ministro della Giusti­
zia all'osservanza della Costituzione? 

MARIO PISCITELLO 
(Vcrbania Pallanza • Novara) 

Perché questo ritardo? 
Signor direttore. 

più di un anno fa la Cassa di Risparmio di 
Calabria e Lucania bandiva un concorso per 
l'assegnazione di n. 10 borse di studio a lau­
reati in discipline economiche che intendeva­
no seguire corsi di specializzazione all'estero. 

Pur essendo trascorso tanto tempo, la 
CRCL non ha ancora provveduto all'espleta­
mento del concorso. Alle continue richieste dì 
chiarimento sul così lungo ritardo, i funzio­
nari dell'Istituto adducevano pretesti vari, 
quando non si rifiutavano persino di fornire 
qualche spiegazione. 

Per comprendere i metodi adottati da que­
sto Istituto, si fa presente che lo scorso anno 
per l'espletamento dello stesso concorso era 
stata nominata una commissione composta 
da soli funzionari della CRCL — caso unico 
in Italia per concorsi analoghi —. E quella 
composizione ha caratterizzato il modo con 
cui le borse di studio sono state assegnate. 

Date queste premesse, pur non nutrendo 
alcuna speranza di risultare tra i vincitori, mi 
auguro che la mia lettera valga almeno a far 
intervenire qualcuno per rimuovere una si­
tuazione divenuta intollerabile. 

DAMIANO BRUNO SILIPO 
(Vibo Valentia - Catanzaro) 

«Anche al di fuori...» 
Signor direttore, 

sono una studentessa di 19 anni e vorrei 
stabilire una corrispondenza in inglese per 
avere degli amici anche al di fuori del mio 
Paese. Se interessa, sono giocai ri ce di basket 
e appassionata di ping pong e di musica. 

JUANITTA ANIM 
box I29S Mamprobi - Accra (Ghana) 
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